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IL CATECHISTA ALLA SCUOLA DELLA PAROLA

(Relazione)

1. Celebrare

Come la pioggia e la neve

scendono dal cielo e non vi ritornano

senza aver irrigato la terra,

senza averla fecondata

e fatta germogliare,

perché dia il seme a chi semina

e il pane a chi mangia,

così sarà la mia parola.

Uscita dalla mia bocca:

non ritornerà a me senza effetto

senza aver operato ciò che desidero

e senza aver compiuto

ciò per cui l’ho mandata.

(Is 55,10-11).

2. Lo scopo

Esiste una bussola per la navigazione biblica?

Ci sono criteri oggettivi di lettura?

Li vogliamo scoprire partendo dalla osservazione. Ci chiediamo: la Bibbia che cosa è? 

Il catechista dove incontra la Scrittura? Come ne viene formato?

3. Biblioteca

La Bibbia è una serie di 73 libri. È una biblioteca. Sono due gli scaffali: 46 libri per il Primo Testamento e 27 per il Secondo. Questo secondo il canone stabilito dal Concilio di Trento (8 aprile 1546). È l’aspetto più esterno, più oggettivo.

Quali le conseguenze per noi?

(
Avere un testo con queste caratteristiche: integrale, rilegato, tradotto dai testi originali, con l’approvazione della Chiesa.

(
Trattare la Sacra Scrittura come si tratta un libro: averlo, aprirlo, emigrare culturalmente, confrontarsi e scontrarsi con il dato oggettivo.

(
Fare il viaggio testo, contesto, messaggio.

4. Tessuto

Ce lo dicono gli storici. È possibile un approccio critico. Ogni libro, ogni partizione (per esempio il Pentateuco) è l’esito finale di un cammino:

–
fatti storici

–
echi dei canti

–
testimonianze, racconti

–
stesure scritte

–
riletture

–
redazione finale.

Dentro ci sono eventi persone, dispute, riletture, convinzioni… (cf. Lc 1,1-4).

Quali conseguenze ha questo?

–
Partire dal vissuto per capire il testo.

–
La Tradizione precede la Scrittura (cf. DV 8). L’acqua scorre dentro un alveo.

–
Leggere la Scrittura con il cuore e l’intelligenza di Israele e della Chiesa.

–
Ricevere, assimilare, rileggere, riconsegnare. Ognuno fa Tradizione.

–
Ridire nella preghiera, nel canto, nella drammatizzazione, nella vita (cf. Rom 10,5-17).

5. Storia

È stata definita «Diario degli incontri tra il Dio vivente e il suo popolo». È una storia d’amore 

(RdC 1).  Chi ce lo dice?

–
La struttura. La sequenza dei libri (da Genesi all’Apocalisse).

–
L’anno liturgico. Esso è il mistero di Cristo disteso nel tempio (SC 102). Ci sono tutte le tappe della storia di salvezza.

–
Il Simbolo Apostolico. È nato per accogliere i 12 punti della Scrittura. È racconto di una vicenda graduale, culminante in Cristo. Essa ci precede, ci incrocia, ci supera. Era lo strumento per ricevere la fede e interiorizzarla. Il Simbolo funziona da indice per tutti i catechismi CEI.

Quali le conseguenze?

–
Il filo rosso (l’amore di Dio) precede sezioni, libri, versetti…

–
Il Kerigma dice in forma sintetica il tutto: «Vi proclamo poi fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano. 
A voi ho trasmesso anzitutto quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai dodici»  (1Cor 15,1-5).

–
Si può ridire questa storia con le categorie della presenza, del dono, del viaggio…

–
Si può celebrare questa storia (anno liturgico, preghiera eucaristica IV, liturgia delle ore…).

–
Si può dipingere (Porta del paradiso di Ghiberti a Firenze, Cappella Sistina di Michelangelo…) o drammatizzare.

–
Si ridice questa storia con la vita (testimoni, santi)

6.
Parola


Perché? Tale l’hanno considerata Israele, Gesù, la Chiesa. È una parola condizionata dai pregiudizi, dal peccato, dall’autore umano. «Dio ha parlato agli uomini per mezzo di uomini e alla maniera umana» (S. Agostino, DV 12).



È un parlare di Dio graduale, progressivo, incarnato. Dio rivela sé, il suo volto, il suo progetto (DV 2-4). Parla di lui lo Spirito. In Gesù, Dio ci dice tutto (Eb 1,1-2).
Egli è il narratore del Padre (Gv 1-18). Egli non solo spiega l’AT ma lo adempie, lo realizza 
(cf.  Lc 4,21). Chi vede Gesù vede il Padre (Gv 14,9 cf DV 4). La Bibbia è Parola di qualcuno a qualcuno. Il bimbo nel ventre della madre sente il battito del cuore della mamma. È relazionato e distinto. Quello è il primo cordone ombelicale. Primo atto della vita è udire. Lo stesso vale per la fede (Deut 4,1).

Conseguenze:

–
Tener presente tutto il cammino. Percepire gli eventi come Parola.

–
Avvertire il carattere spirituale, dinamico, interpellante (DV 5). Lo Spirito è autore e interprete
DV 12; CCC 111).

–
È un Dio da udire. Poi sarà da vedere.

–
Si invoca lo Spirito. È stato attivo negli autori. È attivo nel lettore (cf. DV 11).

–
Occorre creare lo spazio. Tutto avviene in una relazione, nella disponibilità e nella libertà.

–
È comunque un evento il fatto che Lui parli al di là di ciò che ci dice.

–
Quando si aprono le Scritture, ancora Dio scende nel giardino e si intrattiene con l’uomo 
(cf. Gen 3,8; S. Ambrogio; DV 21).

–
È bello rispondere a lui con il suo stesso vocabolario (invocazioni, acclamazioni, Salmi).

7. Il catechista dove incontra la Scrittura?
Tanti i luoghi

(
Il libro stesso. Ci vuole una frequentazione. Servono i commentari. Si impara, con l’indice, a ritrovare i 2 scaffali, le sezioni, i libri, i capitoli, i versetti. Il viaggio è: “Tanti libri, un solo libro e questi è Cristo (Ugo da s. Vittore). È una forma di incarnazione.

(
L’anno liturgico
La Scrittura è la voce narrante. Si incontra con i cicli (stagioni, mesi, giorni) e con il vissuto. I brani assumono un significato nuovo (OLM3), inrilezione ai vari aspetti del mistero di Cristo disteso nel tempo. Ci possiamo riconoscere negli eventi, nelle figure. Appare la linea storica, quella della Rivelazione. Le parole illuminano gli eventi (DV2) Se siamo lettori facciamo ridiventare voce viva lo scritto. La Scrittura si abbina con le posizione (sedersi, in procedere, rendere grazie, condividere). Ciò che è disteso in 73 libri è regalato in un dono (pane spezzato-vino versato)

(
Nella catechesi che si riceve. Mediante la predicazione, la parola si fa vicina. Tocca le orecchie e il cuore. Muove le labbra si possono coniugare tutti i verbi della fede: udire, credere, invocare, obbedire all’evangelo (Rom 10,5-17).

(
Nella Lectio divina. Si attivano gli occhi (lectio), la memoria (meditatio), le labbra (oratio), il cuore (contemplatio). Il Cristo riconosciuto di noi; prega in noi, con noi e per noi. Si fa incontrare in un abbraccio diretto.

(
Nella catechesi che animiamo noi. C’è un dare ed avere. La Scrittura non è puro pretesto né sussidio, né conferma: è proprio la via da correre. Noi facciamo risonare la parola per precise persone in un preciso contesto. Narriamo e poi educhiamo a leggere. Consegnamo la Scrittura con il simbolo (un racconto completo), il Padre Nostro, il mandato dell’amore, i sacramenti. Siamo dentro una catena di testimoni. Ciò che noi abbiamo udito, visto, toccato del Verbo della vita lo comunichiamo perché la gioia sia piena (cf. Gv1,1-4).

8.
Valorizzazione della Scrittura

Quel libro, nato da una comunità, è consegnato da essa. Questa è la Tradizione (DV 8-9). Essa è come il greto del fiume che canalizza l'acqua. Precede la Scrittura, la accoglie, la interpella. Trova in essa la norma suprema, il punto di riferimento oggettivo. La Bibbia si può valorizzare:

a)
Per eventi. Dio è disceso da noi e si è mostrato in una catena di fatti. Vanno narrati. Sono fasi di un unico progetto: creazione, storia di Israele, vicenda di Gesù, esperienza della comunità apostolica. Culmine e vertice è la Pasqua di Cristo. Essa dà luce al prima ed al poi. Ogni fase riprende e supera la precedente.

b)
Per figure. Ce ne sono tante nell'AT e nel NT. In ognuna di esse si esprime un aspetto del volto di Dio, una caratteristica della sua azione, una dimensione della fede. Sono vie non praticabili: la ricerca "biografica" e la individuazione della "figura perfetta". Ogni figura rimanda al Cristo e richiama le altre.

c)
Per brani biblici a partire dai Vangeli presenti nelle liturgie domenicali. Vanno collocati nel loro quadro originario (capitolo, libro, AT o NT). Va visto che significato assumono all'interno di un preciso tempo liturgico. Si trova il "qua" e "ora" del regno di Dio. Ci si riconosce in quei personaggi.

d)
Per singoli libri. Si può partire dalle lettere di Paolo o dagli Atti degli apostoli. Si prosegue con uno dei Vangeli (Mc). Si allarga lo sguardo agli altri tre (Mt, Lc, Gv). Si legge l'AT a partire dai libri storici. Si passa al Pentateuco. Si conclude con i libri sapienziali. Al centro di tutto sta la persone del Cristo e la sua Pasqua. Si individua la struttura del libro. Si specifica il suo genere letterario. Si rispetta la contestualità: ogni versetto sta nel capitolo, ogni capitolo sta nel libro; il libro fa riferimento al "corpo delle Scritture".

e)
Per temi o per filoni (il peccato, il matrimonio, la preghiera). Si deve collocare tutto nella storia di salvezza. Ci sono due fasi nella pedagogia di Dio: At e NT. Non sempre il percorso è lineare. Ogni brano va ben contestualizzato. Ci sono ripensamenti, recessioni, crisi. Tutto va rapportato alla luce piena della croce-resurrezione di Gesù.

9.
Le fonti
(
Concilio Vaticano II, Dei Verbum, EV1,872-911 del 18.11.1965.

(
Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC). La Sacra Scrittura, Art.3, nn.101-104, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1992.

(
CEI, La Bibbia nella vita della Chiesa, Nota Pastorale, EDB, Bologna 1996.

(
Sinodo dei Vescovi, Messaggio al popolo di Dio in Dei Verbum. La Bibbia nella vita della Chiesa in Parola Spirito e Vita 58, del Luglio-dicembre 2008, EDB, Bologna 2008.

(
Maggioni B. «Impara a conoscere il volto di Dio nelle Parole di Dio», commento alla Dei Verbum, EMP, Padova 2001.
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IL CATECHISTA ALLA SCUOLA DELLA PAROLA

(Strumento di lavoro)

1.
Celebrare
Come la pioggia e la neve
scendono dal cielo e non vi ritornano
senza aver irrigato la terra,
senza averla fecondata
e fatta germogliare,
perché dia il seme a chi semina
e il pane a chi mangia,
così sarà la mia parola.
Uscita dalla mia bocca:
non ritornerà a me senza effetto
senza aver operato ciò che desidero
e senza aver compiuto
ciò per cui l’ho mandata.
(Is 55,10-11).

2.
Lo scopo
La Bibbia che cosa è? Ci sono criteri oggettivi per la navigazione biblica? Dove la incontra il catechista? Come viene formato? La risposta in 4 parole.

3.
Biblioteca
73 libri, 2 scaffali. Esiti pratici

4.
Tessuto
Fase finale di mille percorsi. La tradizione precede la Scrittura. Prima si vive poi si scrive.

5.
Storia
Chi ce lo rivela?

6.
Parola
Israele, Gesù, la Chiesa.

7.
Il catechista dove incontra la Scrittura?
Il libro. L’anno liturgico. La catechesi che riceve. La Lectio. La catechesi che anima

8.
Valorizzazione della Scrittura
Per eventi, figure, singoli brani o libri, temi o filoni.
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